
Il 28 maggio 1941 Kolbe giunse nel 
campo di concentramento di 
Auschwitz, dove venne 
immatricolato con il numero 
16670, con lo stemma rosso e con 
la P al centro simbolo dei 
prigionieri politici polacchi.  
Pochi mesi dopo, la fuga di uno 
dei prigionieri causò una 
rappresaglia da parte dei nazisti, 

che selezionarono dieci persone della stessa baracca per farle morire nel 
cosiddetto bunker della fame e della sete. 
Quando uno dei dieci condannati, Franciszek Gajowniczek, scoppiò in lacrime 
gridando di avere una famiglia a casa che lo aspettava, Kolbe uscì dalle file dei 
prigionieri e si offrì di morire al suo posto.  
In modo del tutto inaspettato, lo scambio venne concesso. 
Kolbe venne quindi rinchiuso nel bunker del Blocco 11.  Da questa piccola cella 
invece di pianti e disperazione uscivano preghiere e inni a Maria. Padre Kolbe 
guidava i compagni , attraverso il cammino della Croce, alla vita eterna. Dopo due 
settimane di agonia senza acqua né cibo i prigionieri morirono uno ad uno, rimase 
vivo solo Kolbe che venne  ucciso, con una iniezione di acido fenico, il 14 agosto 
1941, vigilia della Festa dell’Assunzione. «…l’odio non serve a niente… Solo l’amore 
crea!». Le sue ultime parole, porgendo il braccio, furono: «Ave Maria». 
Per tutto il campo si sparse la voce di quanto era successo: un uomo aveva donato 
la sua vita per salvare un altro uomo! 
Racconta il testimone Giorgio Bielecki: “Ci rendemmo conto che qualcuno di noi, 
in quella oscura notte dell’anima, aveva innalzato la misura dell’amore fino alla 
vetta più alta…se un uomo si era prestato a una morte orribile per salvare uno 
sconosciuto, non è vero che l’umanità è calpestata e schiacciata senza 
speranza…molti fra noi si convinsero che il mondo continuava a esistere e i nostri 
torturatori non potevano distruggerlo…Dire che Padre Kolbe morì per uno di noi 
sarebbe riduttivo. La sua morte fu la salvezza di migliaia di vite umane…il suo 
gesto divenne per noi una luce potentissima capace di illuminare l’oscura notte 
del campo.” 
 
Franciszek Gajowniczek riuscì a sopravvivere ad Auschwitz e tornò a casa. 

L’espressione “Solo l’amore crea” fu ricordata più volte da Paolo VI nel 1971 in 
occasione della beatificazione di Kolbe. Giovanni Paolo II nel 1982 lo ha 
proclamato santo col titolo di Martire della Carità. 


